
La storica francese: In Italia e in Francia c’è una certa regressione verso le donne. Ma Sarkozy
è obbligato al confronto. Berlusconi fa il seduttore e la seduzione nonprevede contraddittorio

M
ichelle Perrot è pro-
fessore emerito della
Paris VII-Denis Dide-
rot, storica e femmi-
nista, ha diretto la

“Storia delle donne in Occidente” in-
sieme a Duby (5 volumi quest’anno
in edizione economica della Later-
za). La sua lezione ha chiuso il ciclo
organizzato da Laterza e Musica per
Roma su «I volti del potere», facendo
da contrappeso a una carrellata tutta
al maschile. Parliamo con lei della bu-
fera che ha investito il matrimonio di
Berlusconi dopo l’affaire delle veline
candidate e di Noemi. «Veronica - di-
ce - è molto coraggiosa. Il suo è un
atto di resistenza verso una figura
centrale del potere».
Qual è la relazione attuale delle donne

con il potere in Europa?

«Nel Nord Angela Merkel e la presi-
dente finlandese, Tarja Halonen so-
no interessanti. Nei paesi latini, in
Francia, in Italia, c’è una regressione.
Il potere è incarnato da uomini come
Nikolas Sarkozy e Silvio Berlusconi -
molto diversi fra loro - per i quali le
donne sono un contorno».
In che senso sono diversi?

«Ogni volto delle donne al governo in
Francia può essere decriptato dal
punto di vista della storia. Christine
Lagard ha il ministero dell’economia,
un incarico molto importante di soli-
to affidato agli uomini. Fadela Ama-
ra ha fondato nelle banlieues un mo-
vimento che si chiama «ni putes ni
soumises» (né prostitute né sottomes-
se). Rachida Dati, che ha origini ma-
grebine, si è dimostrata troppo autori-

taria e incontra difficoltà. Sono don-
ne belle che esprimono con forza pro-
blemi presenti nella società, come
quello dell’immigrazione. Sarkozy le
vuole intorno, non davanti a sé ma ci
deve fare i conti».
E Berlusconi?

«In Francia ci si chiedono le ragioni
del suo successo. Ha molto colpito
quello che ha detto sulle violenze ses-
suali, “le italiane sono così belle, non
possiamo mettere un poliziotto die-
tro a ognuna”. Straordinario: una ma-
niera di negare la realtà della violen-
za, di rinviarla alla bellezza, all’attra-
zione sessuale, come dire
“impossibile non violentarle”. Tutti i
giornali francesi ne hanno parlato.
La maggioranza delle donne rideva
ma era scandalizzata».
Il premier pensava di candidare delle

starlet.

«Berlusconi mi sembra meno coscien-
te di Sarkozy dell’importanza politi-
ca diretta delle donne. Apportano al
suo governo soprattutto la bellezza e

la femminilità che non lo contraddi-
ce. Sarkozy è obbligato ad ascoltare
le sue ministre. Berlusconi tende a
buttare i problemi in galanteria. La
galanteria non prevede contradditto-
rio».
La signora Lario ha detto delle cose

molto dure nei confronti del premier,

ancherispettoallafrequentazionedira-

gazzemolto giovani

«Berlusconi il seduttore. L’uomo
“vero” è, secondo lui, forte nel potere
e seduttore. Con un elemento di mo-
dernità: il lifting per darsi un aspetto
giovanile. Sul sogno di restare giova-
ni la pubblicità insiste molto, per gli
uomini e per le donne. È una follia
ma è così».
Veronica Lario ha parlato di “ciarpa-

me” .Hadetto “miomarito stamale”. E

ha chiesto il divorzio.

«È molto coraggiosa. Il suo è un atto
di resistenza. Veronica non accetta di
essere disprezzata. È consapevole del-
l’importanza del matrimonio come
istituzione, soprattutto per l’elettora-

to del marito. E dice: “Sono la ma-
dre dei suoi figli. Ho diviso la vita
con lui, ho diritto al rispetto”. Gli uo-
mini pubblici hanno sempre rigetta-
to le donne nel privato, sostenendo
che il potere delle donne è nella ca-
sa, nella famiglia. Lei accetta que-
sto punto di vista ma dice “questo è
il mio potere e me ne servo, per dire
no”. In più, io non conosco bene le
idee politiche di Veronica Lario, pe-
rò ricordo che lei dichiarò che non
aveva votato per lui. Dunque è un
doppio “no”, pubblico e privato. È
una forma di resistenza a una figu-
ra centrale del potere. Credo tocchi
un certo numero di persone, parti-
colarmente di donne in Italia».
Avrà un’influenza pubblica?

«Credo di sì. Gli uomini hanno il po-
tere con la P maiuscola. Le donne,
respinte storicamente nel privato,
hanno altri poteri, disseminati nel-
la società e nella famiglia, nell’edu-
cazione dei figli. C’è un potere della
parola delle donne che è diverso da
quello degli uomini. La parola degli
uomini è quella dell’oratore, della
tribuna. La parola della donna è nel-
la conversazione quotidiana: un’al-
tra forma di potere, non meno im-
portante. È l’influenza. Nelle socie-
tà democratiche questo potere è
molto importante. I regimi totalita-
ri ne diffidano. Pensi a quel film bel-
lissimo di Ettore Scola, “Una giorna-
ta particolare”. Mentro l’uomo e i fi-
gli vanno alla parata, nasce l’incon-
tro fra Sophia Loren e l’omosessua-
le impersonato da Mastroianni. Il
potere sfila e la storia va in un’altra
direzione». ❖

Intervista aMichelle Perrot

«Il coraggio di Veronica
contro il poteremaschile»

Rosy
Bindi
«È irresponsabile
e inquietante il
tentativo del Pdl

di scaricare sugli apparati
di sicurezza dello Stato la
responsabilità di situazioni
imbarazzanti».

jbufalini@unita.it

IlmotivoèTopolaneknudo. E il

giornale inglese pubblica la fo-

to di due «abitanti di Milano» che si

passano la copia del Paìs con le foto

«vietate» e ridono tra loro. Il Timesof

Indiae il sitomaleseTheStar titolano:

«Foto in topless a casa Berlusconi.

PerilgiornaletedescoBerlusco-

ni è come Giove che scese dal-

l’Olimpo per incontrare quell’ochetta

diLedascatentando le irediGiunone.

La Chiesa invita a preoccuparsi della

propria coscienza? «Ma così non sco-

priremonulla...»

Antonio
Di Pietro
«Né io, né alcuno
dell’Italia dei
Valori, ci

lasceremo intimidire né da
un proiettile né da una
minaccia di morte». Venerdi
lettera di minacce.

ROMA

JOLANDA BUFALINI

The Guardian: adesso lo
scandalo è internazionale

La Faz: dal Rinascimento
all’Olimpo, si credeGiove

P
PARLANDO

DI...

Elezioni

Il nuovo parlamento europeo che uscirà dalle elezioni dovrà affrontare per prima

cosa la crisi economica e le sue conseguenze, dalla disoccupazione alla gestionedell'eco-

nomia globale: lo ha detto mons. Adrianus van Luyin, presidente della Commissione dei

vescovi europei in una intervista alla RadioVaticana.

Veronica Lario
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